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2.2 Aspetti trasversali 

 

2.2.1 L’integrazione delle scienze 

 

Le scienze integrate non vanno intese come una nuova disciplina, nella quale si fondono 

discipline diverse, ma come l’ambito di sviluppo e di applicazione di una comune metodologia di 

insegnamento delle scienze. Essenziale al riguardo è la ricerca e l’adozione di un linguaggio 

scientifico omogeneo, di modelli comparabili, nonché di temi e concetti che abbiano una valenza 

unificante.  

Integrare non significa affidarsi ad accostamenti improvvisati, quanto piuttosto impegnarsi in 

un’operazione di alto profilo culturale, che richiede consapevolezza, apertura mentale e grande 

padronanza del sapere scientifico, non disgiunto dalla volontà e dalla propensione al lavoro di 

equipe. 

Le scienze integrate (scienza della terra e biologia, chimica, fisica) e le scienze applicate 

(tecnologie informatiche, tecnologie e tecniche di rappresentazione grafica), così come presentate 

nei nuovi quadri orari degli istituti tecnici, richiedono espressamente un cambiamento del metodo di 

approccio nella progettazione e programmazione didattica e curriculare.  

Le composizioni e le articolazioni degli argomenti di queste discipline, richiedono infatti nuove 

forme di comunicazione e di cooperazione fra i docenti: essi sono chiamati a valutare, nell’esercizio 

delle proprie funzioni e nel rispetto della libertà di insegnamento, la possibilità di congiungere, 

integrare e armonizzare, in termine di risorse, le informazioni offerte agli studenti dai diversi punti 

di vista.  

Sul piano curriculare, l’insegnamento delle scienze integrate intende ricondurre il processo 

dell’apprendimento verso lo studio della complessità del mondo naturale, ricomponendo e 

tematizzando i saperi che solo per facilità di studio, quando necessario, possono essere affrontati 

separatamente. Le scienze della terra, la fisica, la chimica e la biologia fanno parte degli strumenti 

che la cultura ha sviluppato per conoscere, comprendere, speculare e utilizzare. L’osservazione dei 

fenomeni, la proposta di ipotesi e la verifica sperimentale della loro attendibilità, permettono agli 

studenti di valutare la propria creatività, di apprezzare le proprie capacità operative e di sentire più 

vicini i temi proposti. 

Nel primo biennio, l’integrazione delle scienze, pur non disperdendo la specificità degli apporti 

disciplinari, mira a potenziare e sviluppare l’intima connessione del sapere scientifico di base, a 

partire da quanto acquisito nella scuola secondaria di primo grado e  in vista di orientare 

progressivamente gli studenti alla scelta degli studi successivi a livello post-secondario. 

L’integrazione non è tuttavia affidata all’unicità dell'insegnante; gli insegnanti possono essere 

diversi per le diverse discipline. Essa si realizza nell’attività di progetto che muove 

dall’individuazione di elementi comuni che uniformano prospettive, visioni e metodi. Esige un 

lavoro in team dei docenti di tutto il consiglio di classe nella programmazione dell’attività didattica: 

nella progettazione, nella previsione dei momenti di confronto tra i docenti interessati su metodi e 

contenuti, nella preparazione di prove di verifica dell’apprendimento e nella valutazione dei 

risultati. Potrà essere utile costituire nella singola istituzione scolastica un dipartimento specifico e 

ricorrere anche ad altre forme di aggregazione territoriale, ad esempio per i laboratori e per le 

attività di rilevazione, di supporto e di controllo.  

L’impegno del singolo docente è necessario ma non basta; in molti casi finirebbe per prevalere 

negli insegnanti la tendenza a rifugiarsi nella propria disciplina, nell’illusione che gli alunni 

acquisiscano da soli la capacità di operare corretti collegamenti e approfondimenti interdisciplinari. 

Neppure si può pensare che l’integrazione disciplinare si realizzi senza una necessaria gradualità, né 
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tantomeno senza una progressiva preparazione dei docenti e senza la predisposizione di interventi 

istituzionali che rendano attuabile questa modalità di apprendimento degli allievi.  

Per questo è indispensabile prevedere una fase sperimentale che guidi e curi a livello territoriale la 

messa in atto di percorsi didattici da testare, verificandone e comparandone i risultati. Tale impegno 

riguarda anche l’editoria scolastica, oltre che la creatività di quanti si occupano della produzione di 

materiali per l’insegnamento scientifico. 

L’insegnamento delle scienze integrate, se correttamente interpretato e realizzato, potrà così 

essere una grande occasione per avvicinare le nuove generazioni alla scienza, per sviluppare la 

cultura scientifica, per far avanzare nel nostro Paese la capacità di misurarsi con le grandi questioni 

dello sviluppo economico e dell’integrazione fra le culture e i popoli.  

 

Indicazioni metodologiche 

Le istituzioni scolastiche e gli organi collegiali, avranno cura di privilegiare la didattica 

laboratoriale ritenuta maggiormente in grado sia di raccordare le discipline tradizionali con le nuove 

discipline previste dal Regolamento (scienze integrate e scienze applicate), sia di favorire un 

atteggiamento mentale adeguato con cui affrontare situazioni problematiche.   

La più  importante prova della validità dell’approccio laboratoriale è il relativo controllo che gli 

allievi hanno sui vari aspetti dell’esperienza di apprendimento: qualcosa di esterno, il fenomeno, e 

qualcosa di interno a ognuno di essi, cioè il pensiero critico e la riflessione metacognitiva su quanto 

pensato, si fondono fino a portare ad un apprendimento significativo. Quindi una riflessione sulla 

scienza, sulle sue conquiste e sui suoi limiti, sulla sua evoluzione storica, sulla sua strategia di 

ricerca, sulle ricadute sociali delle sue acquisizioni.  

Per ottenere una reale competenza scientifica, gli studenti hanno bisogno ridisporre dello spazio di 

tempo necessario per costruire il proprio bagaglio intellettuale attraverso domande, scambio di idee 

con altri studenti, esperienze in laboratorio e problemi da risolvere. Tale approccio, mentre può 

risultare particolarmente motivante per gli allievi, riserva un ruolo fondamentale all’insegnante, che 

seleziona e adatta i contenuti e le strategie didattiche ai fabbisogni degli allievi in base al tempo 

disponibile. Va da sé, che la qualità dell’atto educativo non si misura con la larghezza del curricolo 

proposto ma con la profondità dei concetti affrontati e anche gli errori commessi dagli studenti 

durante il processo d’apprendimento forniscono preziose informazioni per la scelta di ulteriori e/o 

diversificati interventi didattici, finalizzati anche all'attività di sostegno e di recupero.  

Più che dalla predisposizione di metodi astratti e generali, la realizzazione dell’integrazione fra le 

scienze dipenderà dalla capacità delle scuole di trasferire saperi e competenze in un progetto 

didattico che ne consenta una trattazione organica, forte di legami tra concetti, modelli, procedure e 

teorie. Ad esempio negli U.S.A. il National Science Education Standard propone come nessi i 

“concetti e processi unificanti”, atti a stabilire più solide connessioni tra le discipline scientifiche in 

quanto riconosciuti fondamentali e ampi, comprensibili e utilizzabili durante l’intero percorso di 

studi. Esempi di concetti e processi unificanti sono: sistemi, ordine e organizzazione; evidenza, 

modelli e spiegazione; costanza, cambiamento e misurazione; evoluzione ed equilibrio; forma e 

funzione.  

I concetti e processi unificanti, denominati anche organizzatori concettuali o cognitivi, possono 

essere utilizzati quali collanti culturali ideali per l’integrazione didattica delle discipline 

scientifiche, con un riferimento continuo agli interrogativi e ai problemi della vita di tutti i giorni.  

Gli studenti più giovani tendono a interpretare i fenomeni separatamente piuttosto che in termini 

di sistema; la forza, per esempio, è percepita come una proprietà di un oggetto piuttosto che il 

risultato di un’interazione tra corpi. Ai docenti di materie scientifiche è affidato, perciò, il compito 

di aiutare gli studenti a riconoscere le proprietà dei corpi, fino ad arrivare a comprendere i sistemi. 
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Ancora, gli studenti percepiscono spesso i modelli come copie fisiche della realtà e non come 

rappresentazioni concettuali. Bisogna, perciò, aiutarli a comprendere che i modelli sono sviluppati e 

testati confrontandoli con gli eventi empirici.  

I concetti e i processi unificanti si pongono come categorie che permettono una facile transizione 

attraverso vari domini di conoscenza nonché come elementi strutturali che consentono esplicitazioni 

contestuali plurime. Essi costituiscono validi strumenti didattici, permettono allo studente di 

adattarsi alle varie situazioni problematiche reali, favorendo l’espansione dello spazio mentale, 

individuale e collettivo, aumentando la consapevolezza in merito a come s’impara.  

Le scienze integrate rappresentano quindi un ambito potenziale che orienta al superamento della 

frammentarietà dei saperi, attorno ad un “fuoco”, un oggetto, naturale o artificiale, una ricerca, il 

perseguimento di un risultato che permetta di sviluppare e applicare una metodologia che consenta 

apprendimenti trasversali alle diverse materie. Discipline scientifiche in primis, compresa la 

matematica, per gli strumenti di calcolo e di rappresentazione che riesce a fornire, ma anche quelle 

tecnologiche fino a comprendere quelle umanistiche, coinvolgendo potenzialmente tutti i docenti 

del consiglio di classe.  

Perché  l’integrazione delle scienze possa radicarsi, non si può prescindere dalla valutazione degli 

allievi. Essa è uno strumento per accertare le acquisizioni che garantiscono il crescere di un sapere 

organico permeato di solida cultura scientifica. La valutazione potrà essere realizzata in diversi 

modi: recependola all’interno delle singole discipline, oppure prevedendo una valutazione 

interdisciplinare di “integrazione delle scienze” cui potrebbero fare riferimento anche le valutazioni 

di altre competenze o attività, come quelle di progetto o di stage.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


